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SCENA PRIMA. 

Galleria , 

Da i due lati della Scena ^ due quadri delV 
altezza di un uomo ^ uno il ritratto del 
Marche/e d' MBachiara , /’ altro quello del 
-cavalier di Navarca , tutti due in terra 
appoggiati alla Scena in modo cheti pof- 
' Ja nafcondere un uomo ; in mezzo alla 
Scena tavolino con ricapito da Jcrivere. 
più infondo altro tavolino con /opra ta^ 
volozza di pittore con colori , e pennel» 
li , Jedie , 

Conte àiTerme^ che guarda or T uno or C 
altro ritratto , e Colombina in difparte* 
Con, r? ' Partito il pittore ? 

Col, 12» Si fignore . 

Con, iguane' è ^ 

Col, Pili di due ore. 

Con, Con chi adunque parlavi tu7 

CoU Quando Signore ì 

Con, Poch’ anai . , 

Col. Dove ? 

Con. In quefta Galleria . 

Col, ( Mefchina tiìe! ) qui non c’ era nef- 
funo , Ji turba dà dell' occhiate dietro il 
ritratto del cavalier di Navarca • 

Con. de ti ho fenrita^ parlare con le mie 
orecchie medefime ? 

Co/. Avevo parlato di mia pofta . • . Ab 
si ora. me Jó ricordo , lodavo quelli ri- 
K^tti , e dicevo, che fomigliano molta> 

A s ■ air 
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ali’ originale. Jempre furtiva guarda die- 
jtrQ iti ritratta . • 

Quelìo qui del cavaliex. di Navar/a 
ci fomiglia , ma qu IJo He! Marchef' d’ 
Alba ci fomiglia pochilfimo ; quando tor- 
lìa il pittore digli che lo ritocchi. Acot>- 
fiandofi a medemi , e Colombina Jempre 
pili s' inquieta’ 

Col. Ha detto dj ritornar yerfo fera . 
Con.'h? avi lata .m «a -figlia. che qua l’attendo ? 
Col, E’ avifata , e vedetela qui . 

Con. Ritirati , ‘ 

. Co/. Vado. ( Con un padrone che parla poco, 
* non ci vogliono cia'rle; ma non bifogna 
-perder di vifta quel quadro, accenna 
il ritratto dei cavaliere , Altrimenti fon 
rovinata, 

' > S C E N A il. 

Clarice.^ e detto ^ indi il cavalier Navarrd^ 
Clar, l^A me ohe cofa 'comanda mio 
J J padre P 

Con, Sedete a quel tavolino , e ve lo dirò. 
eia. Ma, . . che ritratti fon quefti ? 

Con, Non li ravvi fa te ^ Quello è il fiiar- 
chefe d’ Albacfiiara , qu^Ai è il cavalier 
di Navairfa amico fuo , amico mìo, ami- 
co volilo , che procurò alla mia famiglia 
l’onore di un tal parentato . 
eia. ( Infelice, fé vedefle il mjo cuore , 
quanto fe ne chiamarebbe pentito . ) 

Con. Figliuola lèdete, caccia un foglio'^ q 
lo flende fui tavolino , » 

da. Ma voi così in pièdi'’Signore ? 

Con, Non importa ; prendete , li prefentk 
' la penna , 

^la. Cfie foglio -è quello^ Con, 
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Co«. Non cercate di più, fotiofcrivece • . 
eia. Così alla cieca ? • 

Coti, Non è mai cieca chi ubidifee Tuo padre. 
eia, Vésgio' ìqui fotcolcricto il Marchefe 
(TAlba.-^ . / • 

e^n. Tanto più allegramente fi fo.ttofcriva 
D. Clarice fua moglie. 
eia* Le noftre nozie fignore fono bensì fta- 
biltte ) ma non ancóra conchiufe . 

Con, Sottoferivete quel foglio , e domani 
iawnno ancora confumate. 
f/tf. Domattina I -, 

Con. Sbrigatevi y perchè fono afpettato ;■ 
fotroferivefe , 

eia, Ubidifeo ( mi fenco morire. ) fottojcrlvt 
eon* Aliatevi . 

eia. (Che duro pafib è mai queftol ) Jì 
za e H Conte fi mette a federe 
Con, Alle felicità della figlia dia il padre 
l’ultima mano a quanto chiede il Mar- 
chefe dì Atlbachiara , a quanto D.'Clari- 
ce défidera , fi fottoferiva il Coiite di 
Terme, in atto di fottofcrlvere, 

Clet, Ah padre mio per pietà . Je lì gettai 
ai piedi , e li trattiene la mano , 

Co/7. Come! Che volete in queA’atto ? 
eia. Vi domando la vita, 

€(M, Chi ve la toglie ? 
eia, Quefta mano. 

Con, Quefta è una penna ^ e non un pu- 
gnale , 

eia. Ma quefta ftà per fottoferivere la 
mia morte . ^ 

Con, Morte voi, chiamate 1 ? nozze del Mar- 
chefe d’ Albachiara da cui dipend.* i.i 

A3 vo- 
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voflra fortuna? ma fapece voi tutto? 

Clék Lo so. 

Con. Nalcefte una .povera Dama. 

C/a. E’ vero , ' 

Con. Votìro padre fu maltrattato fempré 
dalla fonona-. 

C/a» Pur troppo , 

Con. Il Marchefe d'Alba , per cariche > 
per ricchezze, per fanéue,nonha l’egua- 
le per tutta la Spagna. 

C/a. Non poflb negarlo. ^ ‘ 

C'on. Non ofavate fperiir 1’ amor fuo ; e 
pure r avete amato ; non olavate bramar 
le fue nozze , e pure l’avete accettate. 

C/a. Cosi non foffe. 

Con. Cofa non fece il cavalier di Navarra 
per vedervi contenta ? 

C/a. Per carità non me lo ricordate» 

Con. Dunque? 

C/a. Sono infelice. 

C'on. La caufa ? 

C/a. Non poìTo dirla. 

Con.' Perchè ? 

C7a. Non intendo me fteffa . 

Con. V’ intendo ben io . Spofando con ma- 
rito che di gran lunga forpaffa con le. 
fue le voftre ricchezze , temete diven- 
targli più tetto fchiava che moglie , ;ed 
avvilire il carattere voftro per ingrandi* 
re la voftra fortuna > 

C/a. Dunque padre mio ... 

.Con. Dunque fottoferivo anch’ io quefto 
foglio, e voi liete fua moglie . in ano 
di jottojerivere . 

CIa, Ma riflettete un pocó meglio. . • 

Con. 
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Con. Rifletto , che queflo matrimonio è 
palefe a tutto il patentato , alla Coree , 
a tutta la Spagna ; è un anno che il 
Marchefe vi prattica , con quella mede- 
firaa libertà che fi può pratticare una 
moglie • li foglio è foctoferirto , fottoJcrive 
Mandatelo al Marchefe d’ Alba , e difpo- 
netevr ad ubbidire, h la/cU sò là tavola, 

Cla^ Ubbidirò già che lo volete , ma oh 
Dio ! , . 11 cavalier dì Navarra , .•# 

Co». 11 Cavalier di Navarra ha fatto» can- 
to per noi , che merita da noi che fi fac- 
cia altretanto per lui „ PrOctfrandovi le 
nozze del Marchèfe d’ Albachiara y egli 
ha fatto da buono amico la voftra for-. 
runa - Ama il cavalier di Navarra D. 
Ifabella voftra amica , ed io v’ impofi a 
parlarglency come vi difll . Ella è ricca» 
e può fare la Tua fortuna So che a tal 
fine viene queft^oggr a trovarvi . (Jne- 
flo è riftromento delle fue nozze. E 
voi P avete da confìgliare a'fottoCcriver- 
lo . Ubbidite a voftro padre , e fa: ete 
contenta via 

eia. Sfortunata Clarice » a qual duro paflTo * 
tt efpongono il genio tuo » e il tuo do- / 
vere» Non arai il Duca d’Alba^e dei vo- 
ierfo in fpofo» arai il Cavalier di Na- 
varra e devi configliare D, Ifabella che 
• lo fpofi ^ Sarò tua moglie o Marchefe 
d' Alba , ma tutta la grandezza tua » non 
mi farà mai contenta . Ti vedrò fpofo 
d’ un altra» O Cavalier di Navarra » ma 
- potelii dirti almeno che t’ amo poteffi 
Girti che fra quefts tue braccia mi lareb- 

• A 4 bc 
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be cara ancora ì^mort^ .ver fb il ritratto» 
Nav,')ì. fra quefte voftre braccia , a me 
farebbe più cara la vita . 
eia. Cielo che veggio ! Voi qui . Jcofiandofi 
iVai'. Ne. dubitate? 
r/4.*‘Ma come ? 

Nav. Per opra di Colombina . ' 
eia. Colei , è una infoiente , 

Nav. Deir infolenza fua , io, o cara, ne ho 
tufta la colpa . 

eia. Ed a qual fine nafeondervi dietro di 
quel ritratto ? 

Nav, Per non efler qui " colto da vofltro 
Padre . 

Ch» In quefta cafa potete venire libera- 
mente . . . 

Nav. Ma non poflb fempre liberamente 
parlarvi - 

r/tf»*. Qual fecreto avete da corruntearrai, 
che efigga rutti quefti riguardi ? 

Nav, Domandatelo al voftro cuore che egli 
lo sa . 

eia, 11 cuor .mio non sà nulla . 

Nav, Poch'anzi non dicevate così. 

CU. Che ne fapete voi ? 

Nav. Per faperìo mi fon 'tenuto là dietro 
celato . 

eia. Cofa poi avete faputo ? 

Ncv. Che voi mi amate. 

CU. Qudio^ è troppo , fignore , e non vi 
azzardate mai più a dire che io vi ami, 
perchè vi darò in faccia a tutti una fol- 
lenn^ mentita . \ 

Nav. Ma fe poch’anzi lo dicevate voi rìefTa. 
CU. Poch’anzi parlava il labbro. Kè pure- 
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ro Su cofa dìcefie Quando D. Clarice 
parla col Cavalier di Navarra ^ parla 
fempre fui ferio.Voì fapete che il Mar- 
chele d’Alba ra’è deftinaco in fpofo,che 
quello mio Tpofo é amico voftro , e che 
in fpofo me 1’ avete propofto voi fLelTo . 

Nav. So rutto , ma nel maneg^ar quelle 
noaze,. io non fapevo quanto voi folle 
amabile , 

CU, Se fono amabile ,, la faro per il' mfo 
"fpofo . 

Nav. E bene , perchè noh potete amare 
in me voftro marito ? 

eia. Perchè aver non poflb due mariti in 
un giorno ^ 

Nav, Si potrebbe con un poco di tempo 
trovar qualche ripiego .- 

dar. Vi priego a' partire. 

IV 41/. Che lo parta ! Partirò crudele , sì par- 
tirò per non vedervi forfè' mai pi d. Spo- 
fate il Marchefe d’ Alba ,, fpofatelo che 
già ve ne fuppongo contenta . Andando io 
a dar la mano di fpofo a D. Ifabella , io 
porterò meco T immagine della crudeltà 
voftra, ma non permetterò mai che qu\ 
redi appreffo di voi in quello ritratto 
mio , neppure la femplice immagine del 
mio dolore vada in pezzi quello ritrat- 
ro d’un amante Infelice^ con la 
dve tagli nel vlfó del -ritratto . Cosi voi 
non mi .riconofeerete quello che fo- 
no , ed-io mi ricordérò^empre che folle 
un ingrata. ' via- 

eia. Povero cavaliero , a che ti condanna' 
mai là palTione tua , e il mio delfino r 

A s l'i 
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Il mìo ftato non è punto migliore de^ 
tuo , Devo amarci ^ e fuggirti , devi of” 
fendermi , e non poflTo odiarci , devo fpaT 
limare , e tacere . 

S CENA IIU 
D. Ifahella^ e detta, 
ìjah, A Mica mia vi trovo molto a- 
gitata. 

dal II non vedervi arrivare mi teneva 
agitata , 

IJab, Son tardata per disbrigarmi da D.Die- 
go mio zio, ■ 

C/a. affai che non lia venuto con voi • 
ljab% Se arriva a fapere che fono quà , tar- 
derà poco a venire, 

eia, FolTibile che non vi lafcia un mo- 
mento ? 

Jfab, Sempre è ftato inquieto, e ftravagan- 
te , ma ora lo è più che mai , è diventa 
peggio ogni dì, 

CU. Ne averà qualche nuova occafione . 
IJa. Ha timore che io mi rifolya a fpofa-* 
re il Cavalier di Navarra ; c in quello 
propofito abbiamo da difeorrere, 
eia, '^Anzi io vi affettava a tal fine , 

IJab, Eccomi > àrnica mia ; ma per pietà 
determinate una volta la mia dubbiezza 
con voftri configli . 

eia, lo configli arvì ? . ( oh Dio! quefto 
è un uccider me fteffa ) non fiete voi la 
padrona dr voi medefima ? 

JJab, Tale mi ha lafciata mio padre coti 
tutta la fua eredità • 

CU. Voi amate il Cavalier di Navarra , 
me r avete confelfato più una volta, 

Ij4, 
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IJab, E vi confeffo adeffb , che non faprei 
vivere fenza di lui , 
eia. Dunque ^ 

Ifab. Cofa nir configfiafe? 

eia. Oh Dio I cofa volete che io dica? 

IJa, Voglio fentirJo dalla voftra bocca , e 
voi mi avete a dire fpofatelo . 
eia, ( Ah fe io lo dicoy cado qui tramor- 
tita e svenuta . ) 

Ifa, Non parlate ? voi diflapprovace forfè 
quelle mie nozze i 

eia. Perchè dovrei diflapprovare un matri- 
monio j che^vi fu propofto da me y e con- 
fìgliato da mio padre f 
IJab, Che so io , forfi il Cavalier di Na- 
varra fe ne chinina pentito . 
eia. Non è vero , e ve ne potrà (convince- 
re quello foglio , 

Jfab. L’ho Veduto, ma che deggìo farne* 
eia, Sottolcrivetelo fc volete eflèr-fua mo- 
glie-^ 

IJab, Quando voi me lo dite , lo fottoferi- 
vo , e non cerco di pià . 

Cla^ Afpettate . .... non vorrei che in 
grazia mia lo fottoferi velie per forza . 

Che pericolo ci puoi elfere ? Il Ga- 
valier di Navarra farebbe mai più inva- 
ghito della mia eredità^ che della mia per- 
Tona ? Se ciò é ^ rimandategli quello fo- 
glio e delle noftre nozze non ìi difcorra^ 
mar plù.^ 

eia. Come mai, cara n.Ifabeila, rimandar- 
gli quello foglio fenza eh? lìa fott-^icrir- 
to'da voi ? e con quale onorato precello 
dopo tanti maneggi ricufare le noz^'-e 
di uno chi vi ama f Ad IJa^ 
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IJa. Quando voi^mi aflicurate che mi am* 
lo fotto ferivo . 

eia. Afpèttate . la trattiene . Non vorrei 
che avefte a dolervi un giorno di me 
fe non vi trovate amaca quanto meritate. 
Ifa.^ .Dunque , ne avete qualche fofpetto ? 
Cla\^ No , da vera amica, ma chi può far- 
vi ficurtà del cuore di un uomo . Anche 
1’ amor conjungale è foggetto alle vicen^ 
de del cafo , e alla facalità del delfino . 
Ija. Se il Gavalier di Navarra mi ama al 
prefente, tutto il merito è fuo , fe non 
mi amerà *ìn avvenire , deve ba (farmi che 
mia non fia la colpa . D.Clarice , ecco- 
mi al fine ubbidiente a voftri configli. 
jottoferive , Il foglio è fottolcritto , il 
(javalier di Navarra è mio fpofo, fon 
contenta . 

( Ed io infelice per fempre.) c&n fmama 
ifa* .t.’ofa avete detto ? 

Non parlo, * confu/a ajfaì in att& 
Ifaè. Dove andate ? di partire 

(ita. Ad ubbidire mio Padre , a rimandare 
al Gavalier di Navarra voftro fpofo que- 
Ifo contxdiixo, interrottamente (£,à z pian- 
gere fecreramente i rigori del mìo per- 
verrò deftino • via 
I/a. Quali flravaganz-e fon quelle di D.Cla- 
nce che nji fanno treniare ? Non incen- 
' do . Ella mi propone le nozze del Ca- 
valier di Navarra a me difTuguale di for- 
' tona , e di nalbita , e quando poi fon o 
per accettarle , dubita , fi confonde , fi 
turba, tace e mi lafcìa ? Sarebbe inai 
quello indizio che io mi fido d’ un in- 

gan- 
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ginnatrice , o che adoro un ingrato ? No, 
che per credere 1’ uno e 1’ aitro ci vuo- 
• le a/Tai . Ma che ritratti f)n quefti ? il 
Marchefe d’ Alba, e quefti è il Cavalier. 
di Navarra , . , Ma come mai cu£(V 
immagine dello fpolb mio C"" si guaita, 
e tagliata , chi osò cosi mal tra care il 
ritratto di una perfona che ellgge cucco 
il rifpetto ^ farebbe mai qualche d,fpec- 
to amorofo. . Voglio fap rio affoluta- 
roente . Vien qua tu. 

SCENA IV. 

Putcìnella , e detta . 

Puf. IV ^ Amma mia' fignò a^ite fatto sba- 
iVl giio; no mereto elfere trattato 
co tanta dolcezza . ' , * 

Ifab. Dimmi , fei tu familiare di quella cafa? 

Fui Non Signora . 

IJab. E come qui fai dinaora? 

Piti. Gniernd , l’era fore , 'e perchè era 
na lenguta , facce tofta , lo frate ne la 
mannaie da la cala , e effa fe facette 
. foldato , > ' 

Ifab. Chi fu quella? 

FuL La fore de la dimora. 

IJab. Cofa difcorri che non capifco . 

pul. E buie che decite’', che io no ve 
ntenno ? . 

IJab, Ti diflt come fai qui dimora, cioè , 
il padrone di quella cafa , ti tiene Tala- 
ri ato ? ^ 

Pul. M’ arremmedio comme pozzo , fi no 
ncè Palato me la mando co lo lardo . 

Ijab. Tu rifpondi fuor di propofito, io ti 
♦c^>mando una cofa , tu ne rifpondi un 
altra • ' - Fui . 
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PuL ( Fufs’acclfe a te, e chi f ha mmez- 
Z'ito a parlare , no ne dice .una pe Io 
vierfo fuio > nzomma deciterpe che boli- 
-te , ma no me pirJate latino , 

Ifab, Tu chi fei in quella cala ? 

PuL So lo patrone de \ y Conce • 

Ifab. Cioè fìio l’ervitore ? 

PuL Nce fervinamo na vota pe uno, cioèy 
n a vota io fervo a ilfo , e pa na vota 
ilTo commanna a me ^ quanno fenefce 
lo mefe , iflb me paga a me , e io me 
piglio li denare da iffo . 

Ifab, Tutto ho capito , dimmi , chi ha fat- 
to fare creili ritratti T 
PuL Lo Patrone ► 

Ifab, Cola vuol farne 

Pai. E io che faccio , vorrà mettere pote- 
ca de revennetore . 

Ifab Sai tu di chi fiano quelli ritratti ? 
PuL Gnorsì ► 

Ifùb,- K chi fono 

PuL Uno è Pafquino , e Tauto è Marforio^ 
Che faccio chi fonco loro. 

" IJab. Te lo dirò io ^ (odo di due perfóne 
che premono al tuo padrone* 

PuL I>oie perfone fpremmono a lo patro- 
ne farrà na brutta nfermetà . 

Ifa, Ti dico che una piccola macchia 
fatta ad uno di quelli quadri , coftereb- 
be a q'ualurrqae fervitore cento- baftona- 
te , e forfè la galera , a la forca * 

PuL Gnorsl,. accofsi ro’ ha ditto porti la 
patrone. 

IJab, Prcpàratr dunque ad eflere impicca- 
to , perchè quello quadro è rovinato'. 

Tu 
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Tu dei porre in chiaro chi coramife un 
^ tale ecceffo . 

Fui. Qu» acceffo ? 

IJab. Guarda i) quadro sfreggiato . 
p 4 iU Signora mia no ne l'accio ni-nte; an- 
ze ip moy veneva per appeiinerle a lo 
muro cornine m’ha ditto Io patrone., 

Ifab. La colpa farà Tempre tua , perchè il 
Conte di Terme tuo padrone , comandò 
• a te d’ averne tu:n la cura. Se non vuoi 
eflVr punito ^ penfa a trovare chi abbia 
rovinato quello quadro Tappilo dire a 
me che ti proteg^^erò , altrimenti larai 
impiccato^ ( da quello fciocco faptb il 
tutto. ) via 

Fui. Oh lo Cielo te guarda da chello che 
roaie te cride , diffe no vinne gnollra, , 
a uno che benneva cime cotta ; nce vor- 
xhy e. avelfe da cflere mpifo pe treic 
quattre juorne fenta d’avè data ni fcop- 
pola a nefciuno , . . Ma chiano ccà nce 
Uà Ila tavqlom co li pennielle,mo ar- 
remmedio. io , prende la tavolozza , e 
pennelli e volendo accomodare la faccia 
■ là guafia maggiormente . Mo me pare li 
no faccio- arrore , che lì no l’aggio gua- 
fiata , (la pevo che primula ; c comme 
malora faccio? . . Mo nce meteo la fac- 
cia mia, e accofsì arremmedio a tutto. 
dopo varie confajionì , trova una forbi- 
ce fui tavolino taglia la faccia 
dro ^ e vi pone la Jua- Pe lo juorno d’ 
oie ca l’aggio arremediato; lalieme ve- 
dè mo lì va buono . Jì leva dal quadro^ 
e va a mirare e non vede niente • E la 
’>• ca- 
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capo addo è? Gomme maioraso cmccio^^ 
fi no ipe nce mette io c"mnae nce vo 
fta )a c’po^ Ma fi non fad^to arrorè 
vene cjuacchuna , me-nimmo”*la capo a 
fa bene . /?, pon‘' net qu.ìdro . 

c: i A • V^. • , ■ 

D, "Diego ^ D. I fabella ^ e detto . 

Ijab, ^l^nor zio ] afe tate mi in pi ce chè 
v3 non ho volontà d’ inquietarmi . ^ 
Diei oe non volete inquietarvi ubiditemi, 
ìfaB.. Comandare il giuftn , e vi ubidirò . 
ÌDiei K’ giuffo che'own fpofiàtè ì] Cavalier 
di hTavarra , 

IJaò. Se non Jo- fpofaifi farei ingiufta eoa 
iui V con me, coni voi fteflb . 

^Die. Io non- voglio in quefto matrimonio 
.neppure efiere nominato, paleggia con 
alteriggia-, 

IJa, Farete bene . fa Io ficJJ'o . 

Die. In non- c entro , ma voi fate un grof- 
fo iAropofiro _ • -, 

Ifab. Ci penferò io. 

Die. Una prmeipefla di Cafìrel‘nuov '0 > non-. 

.dev'e avvilirli ad ifpofare un Cadetto'?* 
Ifab, Me T avete detto altre vòiiè . 

Die. Ad una mia nipote, non può manca- 
re il più gran- partito dei Regno. 

Jfalr. Non me ne importa. 

Die. Più tofio reftdr fanciulla fino alla' 
-morte , che fpofare il. cavalier di Na^ 
varrà . ' ‘ 

Tfib. avete d'erto di non- vofere entra- 
re in quefio matrimonio, fiate di parola*. 
Die. Gì V'^giio entrare, e 'non ci voglio en- 
trare,, come mi comoda, non m: fr.e al- 
zar la fcce tfalf. 
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J/a}. Ancate altrove ad alzarla, che quefta 
non è cafa voftra . 

'Bie. Da per tutto fon voftro zio , e poffo 
dire la mia ragione. 

Ifah. Ditela y che non parlo piO , Ji ferina 
Die. Cofa è quefto non parlar più ? fono 
.forfè un paizo che non merito rifpofta? 
IJab. S ete un uomo inquieto., che con- 
t rad ice fempre . ardita 
Die. Cosa è quefto rifpoadere con tanta 
arroganza ad un {rateilo di voftra madre? 
IfaB. Volete che rifponda , o che taccia? 

Con voi non sò più cofa far delle due. 
Die. Rinunciate alle nozze del Cavalier di 
Navarra , e farà tutto ben fatto , o non 
mi vedrete mai p ù . 

I/ab. Dividiamoci ora, eh- quefto non fa- 
rà mai . vìa 

Fui. Rrita de cuollo mo che fe ne ghiuta* 
Dìe, Non farà mai » non farà rm\.Jm.ainofo, 
Pai. E chi fi’ auto quanno {’e ne va; no poz- 
zo fta chiù . 

Die, Ncm farà mai ; anche quefto mi toc- 
ca a lèntire I Colà ha mai d’ amabile 
quefto Cavaliere ? mi difpiace non aver- 
lo mai veduto , averei piacere divederlo. 
Dui, Vcd?nifTe na bella cofa . • 

Dìe. Mi han detto che ij Conte di Terme 
in quefta ftanza ne aveva fatto porre 
il ritratto. Ecco là quello del Marche- 
fe . . « Ci farà anche quello dd Gava- 
lier di Navarra; farà quefto fenz’ altro . . 
Oh che bratto ceffo ! 

Pul. ( Si ca tu si bello ), 

Dìe, Già che non ho preiente l’originale , 
sdogherò coi ritratto . Pul. 


Digitlz 


i8 T T O 

Fui. ( Vi che auto guaio è chifto ) , 

Vie, Pò uomo deforme . lo fputa in faccia 
fui» ( Diavolo ctorcalo.y ni’ ha mpacchia- 
to tutte doie T uocchie . > 

Die. Ma ciò non balìa, voglio svisarlo . 
Fui. Anzi a ccà aggio potuto lerv‘» . 

Vie. Pr^^ndf fcelerato , ( va per darli uri 
/chi affo , Pulcinella e/ce dal quadro , 

Pul, C;Osì lì fchemirce il mio ritratto? 

Vie. Mifero mè , il Diavola, f^^%^ 

Pul. Vi che fchialFo che m’’ aveva arranca- 
to', lì me coglieva me raannava na roa- 
fcella pe Paria, Mo corame faccio co 
fto c^uatro fenza capo ? Mo le comraoglio 
co fti panne, e bavo a chìammà lo pit- 
tore che nce repara , prende due panni 
Jingendo dì pigliarli dentro la [cena e 
li copre Vi a che guaio me trovo ! Cie- 
lo mio , lì nsaie m’^avefiero accidere pe 
chelìo , famm’^elTere mpifo chiù priefto, 
ca a lo macaro mangio tre ghiuorne fraa- 
che fenza fpennere creccallo . via 
SCENA VE 
Conte di Terme ^ D» I/aBella^ D. Ci erica ^ 
il Marchefe <T Alba , il CavaVter 
di Navarra , 

Con* *pAcciano grazia» Signori miei , T 
1 / onore che fa alla mia cafa la vo- 
(ìra prefenza non è punto minore a quel- 
lo che dalle volire nozze riceve^ oggi la 
Spagna; federe. 11 veder finalmente con- 
chiufe putite nozze dopo tanti maneg- 
gi , é piacere univerfale di tutti , ma il 
vederle conchiufe in cafa mia, e di mia 
mano , è piacere tutto particolare di un 
vtro amico > e d’un padre . M ar. 
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Nav^ A sì obbliganti ’efpreflìoni ^ rlfponda 
il Marchefe d* Alba y perchè io conofco 
di non maritarle, 

' A16» Io fon uomo più di fatti che parole. 
Ecco la mano di fpofo a voiirà figlia, 
e quefta è la mia rifpofta . 

Con, Piano, non tanta fretta , che i matri- 
moni de’ pari votlri , vogliono effer fat- 
ti con tutte le oiii efatte formalità . 
D. Ifabella principrffa di Caftclnuovo è 
fuperiore a(Tai a, mta figlia , fia D. Ifa- 
bella la prima a dar la mano di fpofa 
al Cavalier di. Navarra • 

CU» ( Mi Tento morire, ) 

N av. Il Cavalier di Navarra è di rango 
inferiore al Marchefe d’ Alba , fia dun- 
que egli il primo , che tocca a lui , 

Alò. Con quefte cerimonie non faremo mai 
nulla . 

eia. ( VoIefTe il Cielo, c fofle cosi. ) 

IJab, No, trattiarno da vere amiche ;fpo- 
fìamoci tutte due in quefto punto mede- 
fimo , e farà terminata ogni differenza 
Signor Cavaliere la mano . 

Nav. D. Clarice, ftendete la voftra'. 
eia. ( Crudele! ) 

Jjab, Quefto tocca al fuo fpofo , 

Nav. La civiltà vuol cosi ( mi fento m<X- 
rìre )• 

Ifab. Meno civiltà, e pìà tenerezza. 

Nav. Eccomi di D.lfabella . ti dì la m ano 
CU* ( Si avefle rotto il braccio ) , 

Ijah. Quefte. nozze, mi fanno felice, 

Nav ( Ed io fon dlfperato ) , 

A16* Se non vi fono .altre cerimonie", O. 

eia- 
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CFarice , voi fiere mia moglie : li da U 
•manar 

eia. ( Son condannata a morir di dolore 
^Co7u Eccovi curri fodisfarti , ed io piìt di 
' tutti contento . 

eia. Padre, vi domando una graziai 
Con, Che vi occorre da me? 

'€la* Vorrei che fi differifle due giorni foli 
refecuziotie de] mio matrimonio . * 

Con, Queftó tocca a iroftro marito . 

Alb, lo mi rimetto a lei , due giorni me- 
no farà fempre mia moglie, 

Nav, E voi l>. liabella , volete far lo' 
fteffo ? * 

//(f. Non, fi gnor e , due ^orni più',, dire 
giorni meno spregiudicano alle mie con- 
tentezze . 

eia. Perchè, di chi dubitate ? 

IJab, Della mia cattiva fortuna.^ 

Con, La fortuna non puoi farvi olrraggìbs 
, perchè fiere nata per far altrui felice . 
Vada il Cavalrer di Navarra a difporre- 
il tutto per le fue nozze , che noi fare- 
mo a caia fua per fòHennizarle quefta 
fera in perfona, 

Ntfv, Vado a far il mio dovere ( ma aa- 
derei pii vóìentieri alla morte,) vìa 
Con» Signor Marchefe vi lafcio in libertà: 
con vofira. moglie, fate che ella vi tm- 
vi un buon marito , che voi ritroverete 
una buona moglie ► via 
Alb, Vengo ancor io , Per effer caro alla 
moglie , non bifogna importunarla- sì 
prdto . via' . 

da» D. I Tabe ira', eccoci alla fi-ne rairirate. 

J/a, 
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Tfa. Siamo, alla fine coatc-nce,. 
eia. Quanto a me non oso deciderlo ma 
.voi amica m'a , di che potete Jag-iarvà? \ 
Jfab. Della freddeiza indifferente di mio. 

marito, ' . 

Cl'a, No.n mi è parfo che vi fi^tati-co 
male . 

lì ah. Perchè voi non J’ amate . 

Oh. ( C si poteffì odiarlo 
.Ijab. Mifurando il Tuo cuore dal mio, tut- 
to dei:^jo temere da così cattivo prin- 
cipio.. Cara amica , fe i voflri condoli 
m’hanno ridotta ad amarlo, facciano an- 
cora i configli veltri che io fia amata 
da lui ,0 giunga almeno a fapere chi gli 
contrasta ad amarmi . via . ‘ 

00. Mil'eral ha ragione ;'ma fe fapeffe , oh 
Dio! che quella fon io che la rendo in- 
felice che ne direbbe di me ? Ah Cava- 
Jier di Navarra , perchè ti viddi mai ? 
perchè mai coraincialti ad aij^rrai ? Ma . 
no ^ fono amica di D, Ifa^la , tono 
moglie del Marchefe d’ Alba , e faprò 
ben morire , ina X amor tuo , nqu potrà 
levarmi T onore . . 

SCENA VIl.^ 

Cavali ér Navarra., e detta'. 

Nav, Clarice eccomi a piedi voftri, 

perdonatemi fe vengo a im- 
portunarvi , partii da voi, forzato ad ubi- 
dire^ il Conte vpftrn padre, di furto-vx»- 
laì'a rimirar le voffre adorabile fembian- 
z.e , che porterò ipipieffe nei cuore fino 
aJJ’ ultimo dì del viver mio.. 
eia. Come a.vete 'ardire di comparirmi pii 

in- 
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innanzi? andate, correte da D, Ifabella. 
Indifcreto , ingannatore , imprudente*; ma 
fe mai il tuo defìino t’ accieca a venir- 
mi un’altra volta d’ avanti , fappi , che 
con qutfta tua fpada . . , avventa per 
levargli la Jpada , egli la previene , e 
sfoderandola dice 

Nav. Con quefta mia fpada finirò le mie 
pene , e mi farò intendere da una cru- 
dele , che ragion non afcr-Ita ^ e fòio ha 
fere di langue. Vuole ammazzai^, Claris 
ce lo trattiene . 

SCENA Vili. 

Conte , e detti , 

Con, f^OU fu ? che avvenne ? perchè il 
Cavaliero con la fpada alla mano? 
Nav. (Oimè, che dirò!) 
eia. Signore , io fto qui altercando col Ca- 
valier di Navarca, perchè egli è in col- 
lerà con quel ritratto di mio marito « 
Nav. (Che feufa fuor di propofito ;• 

Con, E cofa 1’ ha fatto quel ritratto ? 
eia. Ve lo dirò io fignore , e voi decide- 
te . Nrl ritrarrò del Cavaliero fono (ia- 
ti fatti non so, da chi , due tagli di fpa- 
da, egli ftando qui meco , calualmente 
gì’ ha vifti , fuppone , "non so perchè , 
dhe il Marchefe d’ Alba medefimo gli 
abbia fatto far quello affronto , gli (i ac- 
cende il fangue , vuol rendergli la pari- 
glia , e vendicarfene col di lui ricraico ; 
mette mano alla fpada, io mi oppongo, 
c mi forzo di trattenerlo ; ma fe voi fì- 
gnore. non giungevate , quel_quadro fa- 
rebbe in pezzi, e per quello flavo alter- 
cando con lui . Nav» 
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Nav, ( Ripìego.felice ) 

Con. Il Cavaliere ha torto , perché il Mar- 
chefe (f /Vlbi > non é ftajto in quello luo- 
go che in noia compagnia , «gli non è 
capace di maltrattare in quella forma 
gl’ amici, e quànc-fó ancora luffe flaro ca- 
pace d’ un tale affronto , non deve il Ca- 
valier di Navarra farne in cafa mia la 
vendetta^ Mia farà la cura di faperne 
Tautore , ed obbligarlo a domandarvi per- 
dono . In cafa mia fi rifpetta de’ pari 
jfcflri per lino l’ immagini . Voi Clarice 
ritiratevi nelle vofire ffanze , e voi me- 
co reflate per veder come fo perchè fia- 
te anche voi rifpettato , 
eia, Ubidifeo mio Padre ( Se fiete pruden- 
te , non mi fate comparir bugiarda’,' ) al 
Cavaliere e via. , 

Con, tJii Pulcinella , 

S’ C N A ULTIMA. 

Pulcinella e detti, 

Pul, tj* Ccome ccà fignò • 

Con, XLr Dimmi chi ha coperto quei quadri? 
Pul, ( Vi Iti malora de quatri che m’hanno 
da fa paisà. ) 

Con. Non rifpondi ? 

quatre ccà?. i avvi dna a i <jua- 
d i e torna , 

Con. Sì quelli , 

Poi» Chi nc’ ha puoflo Ili panne nfaccia ? 
Con. Sì . 

Pai, Sti panne luonghe Juonghe . 

Con. sì , ti dilli quelli . alterato 
Pul,^ ,So (lato io . - 

Con, E perchè 1’ hai fatto ? . 

Pul, 
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Pul, Fe no farele piglià catarro , ca fa no 
poco de frefcolillo . 

Con. E un quatro dipinto è foggetib a raf- 
fieddore ? 

Fui. Volìte abburlà, uomraene fimmo nuie, 
e uommene so lloro; e po la porvera le 
poteva ammac^hiare , 

Con, Scoprili fubitamente. 

Fui. ( E quan.o ne voglio avè «e / ) . , , 
Signò hanno icopata la fala , che le bO' 
lite nabbefsà fti quatrc? va e torna. 

Con. Ubidirci , nè pià repliche , 

Fui. Eccome ccà . và e torna , Signb , vi 
ca io no ne voglio fapè niente fi fe gua«- 
fiano’'. 

Con. Hai fiancata la mia fofferenza » 

Fui.- Pare che io no ve voglio Jervire . . , 
ecco me ccà. come [opra. Vuie pecchefto 
me pagate , ca v’ aggio da fervire . 

Con. Sii maledetto, prefto -togli quelli pani- 
ni da quadri . 

Fui. Ora maie , • quanto chià priefto so 
accifo è meglio, leva le tele. 

Con. Gofa vedo! chi ha fatta quella rottura. 
Fui. Lo fcerocco . 

Con. Parla. 

Fui. Si è pe me, no ne faccio niente. 
Con. Parla briccone, altrimenti ti farò im- 
piccare . 

Nav. ( Mefehino , egli è Jonocente . •) 

Fui. Mo ve dico io fignò , aggio vifto lo 
fi D. Oieco, che l’ha fputato nfaccia , 
e r ha dato nu punto , 

Con. A quel ritratto i. 

Fui. Si fignore . 

Con, 
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Con* D. Diego portar doveva alla mia ca- 
fa un poco più di rifpetto , 

Nav. Venendo queft’ affronto da un zio di 
mia moglie, non ne farei cafi alcuno. 
Con. L’affronto vi fu fatto in cafi mia, io 
deggio penfarci a decidere. vU 
Nav. Io so che il fatto fu mio , ed altri 
ne deve pagare la pena. via 
Fui. E mbè io mo che faccio ? Si fe fcom- 
moglia ca so fiato io, cornine arremme- 
diamrro? che me po fa^ na mazziata , e 
mannarememie ? Si so mazzate nc’ aggio 
fatto lo callo , e po no me manca no 
muorzo de pane , io faccio fa lo cofeto- 
re , lo fcarparo , lo mafiedafcia , vaco 
cercannq la cafetà > e arremmedio a 
tutto . via 

Fine delP j^tto Primo, 

ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

D,, Diego f e Colombina P 
Die, TT' Così , la lìniamo ? ci è il Mar- 
XjJ chefe d’ Alba , o non ci è ? 

Col. ( Che uomo intrattabile I ) l’ho detto 
Signore, eh’ è nel gabinétto di fua mo- 
glie, quante volte ho da dirlo? 

Die. Quanto mi pare , c piace . 

Col. JLo vada a dire alla fua fervitù 
Die. Voglio dirlo anche a te , che fei una 
f erva come 1’ altre . 

Col, Sono una ferva come Taltre,' ma non 
IS amica riv, B fo- 


ATTO 

fono pagata da voi . 

D le. Se non parli noeglio t' infegnerò la 
creanza . 

Col, Ne so della creanza da infegnarne a 
qualch' altro , e lei mi porci rifpecto . 
Vie. Se fapefti il tuo dovere , non'fareftt 
- appettar tanto un mio pari . 

Col, Cofa ci ho da far io i Vada a dirlo 
al Marchefe d’ Alba , e a Tua moglie • 
Di¥,'' Anche il Marchefe d' Alba , facendo* 

. mi tanto afpettare , non sa la creanza . 
Cl. Perchè dunque fc la prende con me ? 
Die. Perchè voglio prendermela con chi 
mi piace . 

Col. A voi lìgnore , dunque è lecito tutto 
. anche in cafa degli altri f non li balta 
<l*aver rovinato un quadro nella galle- 
ria del padrone , e che tocca pagarlo a 
noi, che adeifo adelTu ci metterà anche 
le mani addoflb? Vorrei vedere anche 
quefìa ? • / 

,pie» lo ho rovinato uà quadro* del tuo pa. ' 
^ drone ? 

Coi. Si fìgnore, voi con le proprie ma- 
ni avete dato un pugno sì grande nel ri- 
tratto del Cavalier di Nav^rra , che J’ 
avete fracaffato . 

Die- Voleva dargli un pugno, ma non' so 
d' averglielo dato , perchè dierro quel 
quadro c’era ti demonio ; ma fe ancora 
TaveiTi rovinato, nun me ne importa, 
lo pagherò . 

Co/t Lo paghi fubito , che così non ci an- 
derò di mez^^o io , nè gl’ altri fervitori 
di cafa col/noiiro falaiiot 

Die, 
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Dii, Subito . Gola pool valete ? Due dop- 
pie ? eccole, . . . 

Coi, Favcrifca ( iaranno buone a farmi un 
abito . ) , , 

Die- Afpetta. Mon vorrei che il Conte di 
Terme tuo padrone fe ne chiamalfe ag- 
gravato^ parlerò con lui ,e alia lua, fer- 
.vitù può badare w in tanto la mia pro- 
tezzione . 

Col, ( Volevo ben dire; tra le altre- Tue 
qualità , e più intereffato d.d diavolo.) 

S C E N ^ 11. 

// }/!archefe d' ^ e detto. 

Die, QIgn or March. le , vi fate bene af- 
i 3 pettare , 

Alh, lo non ho mai fletta ; credevo che 
non averte neppur voi . 

Die. Anzi ne ho moltifnma , perchè non 
ci è tempo da perdere ; la notte è avan- 
zata , e le nozze di D. Ifabella mia ni- 
pote col cavalier di Navarra non hanno 
più rimedio fol che fi cardi un momento* 
Alb, Quefto fi sà, e deve efler cos», 

Die^ No, che non deve efler così fin che 
rtarò in quello mondo. 

' Alb. Ma voi non lo potete comandare. 
Die» Non porto comandarlo , ma non deve 
efler così . 

Alb, Bene, voi rimediateci. 

Die. C' dovete rimediare anche vqi . 

^Alb: M\\ che io non mi prendo di quertt 
■ • faftidj . ^ . 

Die, M^ li prenderò ben io. 

A/b, Prendeteli quanto volere , ecco il Con- 
te di Terme , parlate con lui , io riror- 
no da mii moglie, via 'tìi SCE- 
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S C E‘ N. A IH. ^ 

1 1 Conte , e detto . 

fon, ' Diego , vi trovo opportunamen- 
I V A te, qui ci è un diflordine. 

Vie, Diffordine certo, dunque lo confeffa- 
te anche voi . Come dunque - fi ha da 
fare ? 

Con, vSarà fatto tutto con fodisfazione del- 
le parti (e farete a mod o mio . 

Vìe. Comandate . ’ 

Con, Bifogna che voi fcrivete 'al Cavaticr 
di Navarra un biglietto . 

Vie, Volentieri; ma bifogna farglielo ave- 
te prima che vadano al lento . 

Con, Perchè ? balìa domani matina per 
tempo . ' ‘ ■ 

Die. Domani matina, quel ch’è fatto', e 
fatto , 

Con. Quel eh’ è fatto , e fatto atvche ad effe. 

Die. Perchè ì 

Con. Perchè quel eh’ è rotto, e rotto. 

Die, Cofa ci jè di rotto j* 

Con. 11 ritratto del Cavaliero '• 

Die. Che importa a me' dei filo ritra'tto , 
parlo delle fue nozze’* con mia nipote , 
che vorrei dì fin r bare . 

Con. C'intendevamo afiTai male’. Io parlo 
dell’ offefa da voi fatta af Cavaliere col 
ftracciarne iJ ritratto cui dovete 'voi ri- 
parare . ' ^ ' 

Vie. lo ? Cofa devo farci ? Non so d’ aver 
guafiato quel ritratto ; ma qitandò pure 
l’ aveffi guafiato , ho detto alle voftre gen- 
ti di pagarlo , e. lo pagherò , lo pagherò. 

Con. D* Diego ) io «on ho bifogno che mi 
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fi paghi un danno di poche doppie , ma 
voglio belisi^ e poffo volerlo, che alla 
cala mia fi porti tutto il rifpetio.Se D. 
Diego è ragionevole, guai lo credei, ne 
farà air o/F fo con quattro fue righe la 
fcufa , quando ricufi di darmi quefta fo- 
disfazione da nulla , non fi lagni , fe tro- 
verò la maniera di prendermela da me 
raedefimo . 

Die. L’ aggravio che profefla aver ricevu- 
to nel fuo ritratto il Cavaliero , è idea- 
le , e poflTo negarlo . 

Con. Troppo disdice ad un voftro pari di 
vanire al confronto con un mio fervitore. 

Die. Difdica, o non difdica , voglio ve- 
dere chi fia cofiui che cimenta la mia 
fofferenza per farlo accoppare . 

Con. Ve lo fard vedere già che il volete , 
ma gli porterete rifpetto. Elà Pulcinella, 
SCENA IV, 
Pulcinella e detti. 

Die. ( /^Uefto è colui eh’ ebbe a farmi 
fpiritare per la paura ). 

. Pul. Eccome ccà fi Parrò. 

Con. Dimmi , conofei tu quefto Cavaliere? 

Pul. ( Vi comme le va ammaturanno lo 
cannavo ) . ^ 

Con. Lo conofei ? 

Pul, Si fignore , 

Die. Quando mi hai veduto ? 

Pul» Avarranno tren radule , trentatrè anne 

Con. Fuori i fcherzi . Confefla la verità 
di quel pugno dato da lui nel ritratto 
del Cavaliere. 

Poi'-» Si fignore • B 3 Diè 
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Pie, Non era duiiqae 11 diavolo Z Tu sei 
«quello , che aveva la telia in quél qua- 
dro ? ed ofi dire che fu rotto da me ^ . 
'Pul. Vedite , Io quadro fteva Ila addò r’ 

^ aggio ditto mo mianze ... lo punto de 
lo Cavaliere fi me coglieva ... ma pc 
grazia de lo Cielo no me facette nien- 
te . Avite ntifi) mo? Chili’ è lo fitto. 
Con, Quella tua confufione , ti convince 
‘ di qualche mer.ic^gna , parla, altrimenti 
tì faccio' impiccare . 

Pie, Paria pure , altrimenti ti farò ac' 
ceppare. 

Piti» Lafì'a'eme penzà , qoale de fte'dojc 
morte è la m-^gli-^ , e po parlo •- 
Die. In fommà raccufa ricade sù raccu- 
latore, e adefib la lodisfiaione fi deve 
‘ a me; licenziatelo adunque dal vofiro fcr- 
‘ ' vizio , o pure non vi dolete ) fe vi farà 
perduto il rifpetto . ' via 
Cot%, Hai (hntita la tua fentenza ? parti dal 
mio fervi zio , ed impara a iion éifhr 
bugiardo* 

Pai. Nzomma, non farraggio mpiccaiò ? 

’ Con. Per pietà , 

■ Pai. K manco accoppato ? 

Con, No , và via dunque da mia cafa , via 
Pai, K quanno no me fanno accoppare , e 
manco mpennere , poco me mpovta’'fi 
apprieflb moro acctfo • ’ via. 

S G E N A V. ' 
Clirice y poi il Conte y indi Puìcinetta . 
CU. OOn pur fola una volta , quanti pen- 
O fieri tiranneggiano la mia mence ; 
rabbia , oa ellà , decoro ) amore , geloiia ... 

' Ah 
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Ah che non afpetto follievo fe non dal- 
la morte ; ma quando verrà quella cht 
ponga fine al mio fpafìmo ? fe non vìe* 
ne in quéfto momento, che O. IfabeJla- - 
fra le braccia del Cavalier di Navarra , 
farà giunta forfè alla meta . . . 

Con. Dimmi Clarice : perchè non interve- 
nifte con 1 ’ altre Dame alle nozze di D, 
Tfabella ? 

I eia. Ho già mandate per il Marchefe 
d’ Alba le mie feufe , facendole fapere 
che rat trovavo indifpofta . 

Con. Andate dulique al riprfj. 
eia In cafa di D. Ifabella , è finita U 
fefta ? 

eia. La fella non finirà che a giorno . 
eia. Ci è molto concorfo ? 

Con» Moltifiìmo di nobiltà , ma di mafehe- 
re fenza numero. 

€U. S’era ritirata D. Ifabella alle fae ftan- 
ze quando ne fiete partito ? 

Con, Per ritirarli non afpettava che fuo 
marito . 

CU, Dov’ era andato ? 

Con, A fervir fino a cafa una Dama fua 
conofeente . 

eia. E’ alfai che D. Ifabella T abbia per- 
raeffo . 

Con. Certe convenienze a i mariti è me- 
glio permetterle , che obbligarli con la 
forza . 

eia. Signore , mi s’ aggrava il mio dolore 
di capo , e fe lo permettete , vado al 
ripofo , ( Non so che voglia colui ,e mio 
padre con un tal difeorfo m’ annoja ). 

B 4 
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Con, Andate, che sù quefto propofito ne 
parleremo domani , via 
Fui, Se n’è ghiuto , o no^ 
eia. E’ partito ; ma qual foggezzlone avevi 
di mio padre ? 

Fui. Gomme , no fapite ca ne l’ aggio cac- 
ciato da lo fervizio mio ? 
eia. Non capifeo , 

Fui. Lo padrone aveva pigliato troppo 
de caudo , ra’è botato lo canchero, c ne 
r aggio cacciato iflb a me . 
eia. Non intendo quel che dici ? 

Fui. lo parlarraggio turco, lo patrone me 
n’ha cacciato da io l'ervizio fuio . 

Cla, O povero Pulcinella! per qual ecceffo? 
Vul. Gnernò , fenz’acceflb, e fenza nien- 
te, è ftato pe io quadro sfonnato ; chil- 
lo malora de D. Dieco , ha ditto ca io 
1’ aggio sfonnato . 

Cla. Quello è un Gavaliero bisbetico , ma 
cercherò fìtuarti di nuovo . Ma dimmi 
co(a è quel foglio che mi raoftravi ? 
fui. Era de lo Cavaliere de Navarra che 
me raccomanna a ulfìgnoria llluftriffìma 
de fareme piglia nauta vota ^dint’a lo 
fervizio vuofto . 

Cla. E quando te lo diede ? 
fui. Subbeto che me ne cacciaje Io patro- 
ne lo lette a trova, e iffo tanno pe tan- 
no faglietee ncoppa a la cafa, lo fcriffe, 
e me lo dette , decennorac porta prie- 
fto fto veglietto a D. Cai. . • . 
eia, Clarice ? 
fui, Gnorsì • 
eia» Lcggiam che dice : 

Io* 
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„ Io non penlo cara che a voi , e nell’ 
„ aito ineddìmo di unirmi a D. Ifabcl- 
,, la ne lal'cio Ja camera per abbracciar 
,, quelta occaiìone di dirvi , che fono 
,, già pentito d’ avervi ubbidita . Vi rac- 
,, comando l’efibitore del prefente bi- 
„ glieito , e v’ alficuro che vivo unica- 
,, mente per voi . Il Cavalierdi Navarra, 
( Oh Dìo I qual nuovo affai to al mio 
povera core, di gratitudine , di compaf- 
fione, d’affetto ) • • . Pulcinella ho capi- 
to, refta pure in cafa mia, che io fini* 
petrerò da mio padre la grazia . 

Puf. Pezzate avè vuje puro la grazia, quan- 
no fiate pe tffere mpefa . via 
eia. Che terribili momenti fon queffi per 
un cuore che ama , e non deve amare • 
Piò che di ripofo ho voglia di pianto, 
SCEMA VI. 
Colombina , poi D. Ifabella , e detta . 
Col. ^Ignora padrona ^ e qui D. Ifabella 
v3 che vorrebbe parlarle . 
eia. Come! D. Ifabella a queft’ ora ? mi- 
fera me . . . Colombina cofa li hai det- 
to ? e dov’ è ? 

€ol. Smonta in quefto punto dalla carroz- 
za, e r ho detto che redi fervita . 
eia. Sì , venga pure , e tu parti . 

Col, Ubidifeo. via 
eia. Oimè , che può volere D. Ifabella da 
me, in queft’ora sì impropria, e nella 
• notte medefima delle fue nozze ^ oh Dio! 
fe mai nfaputo aveffe che io fon fua 
rivale, morirei di roffore e d’affanno, 
JfaB. Ah cara amica mia, cofa ho facto 

B 5 mai 
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malf a che mai m* avete coniigliata ? 
avvilifco la mia condizione con fpofare 
un Cadetto , e qaeflo moftro d" innati* 
tudine ^ chi mai io crederebbe ? è tana* 
morato d' un altra . 

da. ( Ciclo Ipccorfo! ) Il Gavalier di Na- 
varra innamorato d*un altra ì Che dite 
. mai? 

IJab. Vi dico una verità vomica mia , che 
farebbe piangere i iallì . La fera medeiì- 
ma delle mie no^ze , farli afpettar bea 
^ tre ore , e poi , venii mi d’ avanti , con- 
fufo, penlierofo, svogliato . Vedermi fo- 
la nelle mie danze , e palTar egli in un 
gabinetto a feri vere non so che lettera, 

. che gli premeva più della moglie /Oo- 
ve s’ intefe mal ingrati tu dine limile a 
queda ? 

eia. Cara amica mia, che non vi liete in- 
gannata^ Ciò che mi dice delia lettera 
mi pare impoilibile . 

IJa. Vi dico la pura verità , A chi poteva 
feri vere a quell’ora, fe non Icriveva ad 
una amante Perchè lafciarmt fola nelle 
mie danze ? Si cara amica mia fono Tra- 
dita , fono infelice . 

CXa. Nò, D. Ifabflla , non polfo credere 
il Cavaliere -capace d’un tal tradimento. 
IJab. Non difendete un ingrato , che dell* 
> ingratitudine fua , farete forfè cenfape- 
vole voi raedefima . • 

eia. ( Oh Dio ! queda sd tutto, non ci è 
più riparo. ) 

Jfa. Se il Gavalier di Navarra ha una 
amante, è impoilibile , che 0«' Clarice 

noi 
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noi fappia . Ma voi me lo tenete celato . 
per non funelìarrai . Per pietà, dite, 
chi è qaefta mia rivale? A chi fcriffe 

10 fpofo mio quella lettera ? 

eia. Io non so nulla, lo ftaro voftro ami- 
ca mia , c i voftri fofpetti , mi fanno 
cale impreflìone , che mi cavano dagli 
occhi le lagrime. Cava il fazzoletto ^ e 
gli cade a terra il biglietto portatoli dà 
t^ulcinella . 

IJa. Guardate, che vi è caduta una carta. 
La prende da terra ^ e la guarda^ Clarict 
con civiltà, glie la leva di mano • 
eia. (Oimè ) ! 

Ifa. Quefto è carattere di mio marito, 
eia. Si , amica mia , il carattere é di vo- 
ftro marito, ma non è di voftro marito 

11 biglietto. Di Aio non ha, che la fopra- 
fcritta, perchè giorni fa , il Marchefe, 
d’ Alba Icrivendomi non so che,inpre- 
lenzsL del voftro, volle farmi quefta in- 
nocente forprefa ; fe non credete alle 
mie parole, leggetelo , che ve ne fo pa- 
drona , e Tiberatevi d* ogni fofpetto . 

J/a. No, cara amica, vi credo, ma quefta 
mia rivale mi ftà nel core. » 

eia. E Capendola , cofa vorrete mai fare 
I/a. Cofa vorrei fare ? fe gl’ affetti ella 
merita del Cavalierdi Navarra, mi con- 
tenterei di perderlo più tofto , che pof-^ 
federlo per fona, 

eia. La voftra delicatezza, cara O.lfabella» 
obbligarebbe un cuore di faffo . . . Sap- 
<t piate dunque quand’ è così . . • ( Oimè 

V quali li diffe che la fua rivale fon io . ) 

B 6 J/a. 


3^ ATTO 

Ifa. Quand’è così, cofa devo fapere^ 
eia. Che domatina fapretc chi fia quefta 
voflra rivale , e lo laprete da me . 

Ifa, Bene, domani a voi doverò la vita, v/tf 
eia, E la mia vita la finirò domani . vìa 
SCENA VII. 

Conti ^ td il Marchefe d' Alba . Notte. 
Con. A Vete abbandonato affai per tempo 
i\ il fefiino, non è che mez.za not- 
te, ma voi farete fianco di ballare , 

Alb. No amico, ne’ divertimenti io fono 
ìftancabile , ho fiiptuto che D. Clarice 
mia fpofa è indiipofta , ed ho lafciata 
la fefta per venire a veder che fa . 

Con. Mi ha lafciaco detto per Colombina, 
che non entri nefluno nella iua camera, 
e vi confìglio a lafciaria in ripofo . 

Mlb. Mi bafia che fia perfuafa della mia 
arfènzione-. 

Con. I voftrì jpari non mancono ai fuo dovere, 
Alb. Io fo conto di ritornare al fefiino , e 
voi mon vi ci lafcerete rivedere ? 

Con. Non sò , ora vado a mettermi a ta- 
vola , dopo cena , vedrò come fe la 
parta mia figlia , e allora riiolverò . 

%Alb. Avere piu veduto D. Diego ? " 

Con. Non T ho più veduto. 

All^. Che uomo intrattabile! qual piacere 
ebbe mai di far perdere il pane a qu?l 
voftro domeftito ? 

Con. Lo farò ritornare in cafa , perchè so 
che è il di verri raduto di mìa figlia. ' 
Alb. Ne ho piacere . Cenate amico che io 
vo a divertirmi . via 
Con» Può darli che ci rivediamo , via 
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SCENA Vili. 

Pulcinella > poi il Cavo'lier di Navarré 
dal fondo della Scena ove farà 
una porta • 

Pul. IV/fO, afpett.it^ no poco , mo ve 
iVJ fervo. Vi che guajo è cht/to 
pe me , ia padrona dorme , e Jo Cava- 
liere de na varra le vo parli pe toraa...* 
Mo, mo , vi che prefTa tene, 

Mav> Sono ormai impaiiente . 

Pul. Si Cavaliero mio Signore , vuje me 
potice coramannare ca v’ aggio oboreco 
de la vita, e peichdto v’ aggio tacco fa- 
glire pe ia porca tegreta. Mocca che fa- 
ci ce ? la patrona s’ è coccaca , e fia ler- 
raca ia baffola ; no boglia maje lo Cie- 
lo , e Si che io v’ aggio facto venire , 
me ne caccia nauta vota da la cafa, 

Nav. Non temere Pulcinella , che a boc- 
ca ti raccomanderò raaggiormence alla 
padrona . 

Pul, Ma avite d’ arpetià dimane macina . 

^ Nav, Maledetta la mia disgrafia 1 guarda 
fe la porta fufle focchiufa . 

Pul. Gnoisi, è chiul'a. ' 

Nav. Voglio io ofTervare . 

PuU E bedite , vedice . 

Nav. E’ vero . Come dovrò fare ? 

Pul, Pe la porca fecreta fite fagliuto , e 
pe la porca fecreta fcennitevenne nauta 
vota . 

Nav, P) partirò fenza poter di nuovo ve- 
dere la mia cara Chricc* ? ( Ah che mi 
fento morire! ) quejl'ultime parola le di- 
ri forte che Ji /paventa Pulcinella, 

Pali 
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Fui, Bene mio eh’ è flato ^ 

Nav, Un affanno di cuore, che foffrirne 
non poffo il dolore. 

Fui. Volile no nta^natore ? 

Nav. No che il male è incurabile, 

jPtt/. Senza i a nnincurabile , rao vavo ad- 
dò no varviero amico mio, e ve lervo. 

Nav. Ah che s’avanza maggiormente nel 
mio leno il foco • 

Fui, E fi volile lo volti fuoco puro lo 
tene . 

Nav, Me infelice fon delitante. 

Fui. h li vifficante pure ve le mmctte • 

{ qui Ji /ente Juonare un campanello ) 

Nav. D. C/larice chiama . 

Fui. E ghiatevenne, ca fi nò so precfpe- 
tato , . . Mo, mo Signò . . . Si Cavaliè 
jatevenne ch’aggio da i a mettere la 
cammifa a la patrona • lo rejpinge , 

Nav. Fermati Pulcinella non effere feortefe. 

Fui. Pe no tornefe me volile fa effere ac- 
cifo? Jatevenne pe caretà .lo nàjcondt 
Laffeme annafeonnere a me puro , entta 
SCENA IX. 

Clarice^ poi Colombina^ indi il CuvalUr 
di Navarra . 

eia, TVlO** trovo più pace , nè tregua 
i\l alla pafftone che m’ aggira , mi 
terme nta , e m’ uccide ; il Tonno è fparito 
dagl’ occhi miei . Colombina . 

Col. Eccomi iìgnora padrona , cofa co- 
manda ? 

eia. Serra a chiave quella porta • da dova 
è partito Navarra . 

Col. La p rta è (errata, ma averta che li 
può aprire per di fuori • Cla, 
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CU, Non imporca ; poni quel lume in fon- 
ào di quella flanaa, amvnoria Talcro • 

Col, Eccola ubidita . * 

CU. Va a ripolUre. 

Col, Feliciflìma notte, via 
CU, Eccomi foia, circondata da mille in- 
faufti penfieri Jiede Sono in parola col 
padre di fpofare il Marchefe d* Alba» 
che detefto più che la morte ; lono in 
parola col Cavaliere di Navarra di non 
amarlo, quando Tamo più di me ftefi'a ; 
fono in parola con D. liabeila , di ma- 
nifeUàrle domani la Tua rivale ; come 
fupplire a tutti tre queft’im pegni per me 
inviohib li, quando ogn’ uno di etlì mi 
coda la vita? Tu Tei cagione di tutto 
' Cavaliero amabililfimo , fe mi vedeflì il 
, core , ne le n tire de pietà. N avana Ji 
fa avanti , 

Nav, Lo vedo cara, me Tento pietà, ed 
> eccomi a follevarlo con tutto il mio 
fangue . 

€laé Come Signore ! tn qoefto luogo, a 
quell’ora ? Che pretendete? sUha adirata 
^èiav, Pvtt^nào cara atficurarvi chev’ amo, 
che viver non pofTo con D. Ifabella . 

• Un voftrn fervo mi ha qui condotto , 
la vodra voce mi ha richiamato mentre 
flavo per ritirarmi ; la fortuna mi ha 
favorito , nv’ ha- incorraggico l’ amore col ; ‘ 
rendermi temerario a quello fegno , - 
CU. Cavaliere indifcreto ,*così ubidite gl' 
ordini miei di nnn lafciar volìra' mo- 
glie ? fc 1’ amore vi accieca a legno , 
che non vedete il rilchio mio , guardate 

alme- 
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ottenere da voftra figlia una grazia, dìe 
in ginocchione domando , ed ella ofiina* 
tamence mi niega , 

Con. Non fo fe mia figlia poffa accorda- 
re una grazia, che inginocchione le do- 
naandate , quando fa dire a lutti , che 
donne) c voi fitte da Colo a (bla . 

Nav» Si, me la può accordare , e quando 
faprc'te tutto, ne Ja pregarete voi (teflb. 
Una delle più belle dame di quefta Cit- 
tà , mi ama , nè pofib .all’ amor fuo ef- 
fer crudele . Per andare ad un luogo ove 
ella alpeitavami , mi è convenuto que- 
fta notte trafugarmi da mia moglie, e 1’ 
agitazione fua,rhafaito concepire mil- 
le folpettt ; per' acchetarla 1’ ho detto , 
di <iver accompagnata la ContelTa A- 
iniuia a vifitar vofira figlia , ma ella 
ricala di (bfienere con le tellìmonianze 
r«e quefta innocente menfogna ; pregate- 
la Signore ancora voi, che (e viene in- 
terrogata da f). I label la , che dica lo 
/tcffo , e per quefta volta fola fi com- 
piaccia d’ingannare l’amica, e non- far- 
mi comparire infedele alla moglie. 

C/a, ( Che franchezza di l'pirito !) 

Nav. ( L’ ho imparata da voi . ) 

Cont, bignor Cavajiero , mia figlia vi fer- 
virà , perchè riguardo ad elTa , fi tratta 
di poco , ma voi vergognatevi di voi me- 
defirao, perchè fi tratta d’ alTai . Ogni 
moglie merita fedeltà , ma una moglie 
qual è D. IfabeJla , che ha fatta la vo- 
ftra fortuna, da voi fignore, merita cuc- 
co il riipecto ; meno male, che io non 

so 


4^ ATTO 

so chi fia qu?fta Dama, perchè infegnar 
le vorrei il luo dovere fe foffe ancora 
mia figlia , Caro cavaltero , Troncate fen- 
za dimora queft’ indegna amicizia y e 
quando non lo facciate, farò obligato ad 
aviCarne voftra moglie , per oprare 
padre. Andate a pacificar voftra moglTé, ' 
emendatevi per l’avvenire, che per que- 
fta volta farete ubidito, vìa 
€la. Per la confufione fon fuor di me ftef- 
fa . via 

Nav, Non è poco che fia finita così, via 
s e K N ‘A XI. 

Balconi di D. Ifabella con lumi . 
IfabelU majeherata y poi D. Diego, 
Jfaò, K T Kllc ftanze di fopra , tutti per 
le mie nozze ftanno in alle- 
gria; e io la notte medeftma delle mie 
nozze, non fo far triegua con miei fo- 
fpiri . Lo Ipofo mio, confufo , aggitato, 
inquieto, va , torna, fi nafeonde, mi 
fugge; fon già due ora , che non fo do- 
ve fia. Cosi traveftita , e fèonofeiuta a 
lui fteflb fto a (penando, che torni a ca- 
fa, per veder dove venga , per ifpiare 
fe mi riefee il fuo interno , e decidere 
fiuché ci è tempo della mia forte . r« 
Ma ecco mio zio . • . 

Dia, Mafchera , cofa face qui! cercate la 
voftra fortuna^ 

CU, Cosi fapeifl dove trovarla . 

Die, Cì fon io, quando non volete falir 
fopra dove ci è del gran mondo alla iella. 

eia. Ci fono già (lata , e non ho trovato 
chi fi degni guardarmi • 

DU> 
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Die, Ditemi snella gran fala dove fi balla, 
ci è mia nipote? 

CU. Chi è fignorc quella voftra nipote ? 
Die, La fpofa • 

eia. Si Signore^ ci era pcch’anzi , ma va, 
e viene non vi fi ferma un momento. 
Die. Ed il cavalier di Navarra ce 1’ avete 
veduto ? 

CU, Per quanto defideraifi vederlo , nef« 
(uno ha faputo mofirarmelo . 

Die, Non ci è ? quefte fon le finezze , 
che fi per la prima fera a fua moglie . 
CU, Pclfibile, che fuo marito non l’ami? 
Dìe. Non la può vedere , e ne fono ficuro» 
J/a, Ma perchè ?jion mi pare che et ila 
tanto mais. ' 

Dìe, Non ci è male , lo fo ancor io , m% 
egli è innamorato d’ un altra 
I/a. Sarà mio fignore un voftro fofpetto * 
Dìe. Non è fofpetto , ma ficurezza . 

IJa, Infelice ! mi fa pietà ; ma perchè voi 
che liete fuo zio , non la fate confape* 
vole d’ un tal tradimento . 

Die. A me, non io crederebbe , perchè 
mi (lima prevenuto contro di fuo ma- 
rito. 

I/a, Fatelo a lei fapere per qualch’ altra 
parte . 

Die. Mi fon rifoluto ventre appella al fc- 
ftino appunto per quello , ^ 

Isa. Se poteflì io fervirvi mi parrebbe dì 
farmi del merita col dilHngannarla; ma 
come convincerla della verità di quanto 
voi dite ? 

Die, Con quello biglietto • ‘ 

J/a, A chi va? Die, 


và 
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^ie. Al cavalier di Navarra , 

ÌJa, Chi lo fcrivs 

Die. Mia nipote leggwdolo Io faprà , 

//W. Mi come capitò in vofìre mani ? 

Ì)ie, Ho fedotto con quattro doppie il 
mezzano di quelta fua araorofa corrifpon- 
denza ; prendete • U da il Biglietto An- 


date . 

JJa Sono impaziente di fervirvi , 
parte^ poi Jubito torna . 

Die» Vada pure, che fé mia nipote regge 
a quella machina ha perduto il cervel* 
lo . 11 biglietto è fìnto da me , ma con 
carattere d’ altra mino , la paura in che 
la metto della (ua vita., la rifanerà dell' 
amore, e trattando di rompere un ma- 
trimonio 91 dHfuguale , quella finta pau- 
ra, non è fnalmente un delitto, via 

If». E’ partito . Ma cielo che le^ mai ! 
forse traveder mi fece la mia gelofia ^ 
corniamo a leggerlo Poiché avete mo- 
,, glie non ifperate di confervare T a- 
„ mance . Una delle due dovete facrifì- 
^ care, ed a voi ne larcio la fcelta . 

, ,, La poca polvere che vi mando nella 
,, acchiufa carta è veleno , aJtretanco ne 
,, ritengo appreflb di me ; o vi liberate 
„ voi dalla moglie , o vi libererò io da 
,, una amante , che non fa vivere fenza 
„ di voi ; penfatecì , e decidete. „ Oi mè 
tnorridifeo • . palpito' , e tremo • Ben 
mi prediceva il core , che mio marito 
era innamorato d’ un altra , ma quella 
{conofeiata mia rivale folTe meco crudele 
a fegno dì volermi morta , non 1’ ave- 
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rei mai penfato,. Che p?nfo?.. Ch? rìfol- 
' vo ? . * Si vada Cubito da D. Clarice r 
fi confidi alla amica quello piricolo 
fecreto, da lei, e dal pa re fuo fi do- 
mandi confidilo . ^ . Ma ecco T infede- 
le mio fpofo 1 Mi fi gela il fangue^ ma 
. ci vuole coraggio . 

SCENA Xll. 

Navarra , e detti . 

Nav.f^Os* è mafchera, ci è tanto 
! di Copra , che ve ne fiate qui a 

prender aria ? 

J/a. Di Copra ci è mondo affai , ed a me 
■ piace di ftar fola . 

;Nav. Si ete malenconica ? 

Ifa. Pur troppo. 

.Nav. Sarete mai innamorala? 

Jfa. Cosi noi foflì . 

Nav, Vi compatì (co , perchè Cono ancor 
io nel med-"fimo caCo . 

Ifa, Sarete innamorato di perCona che lo 
’ merita . * 

Nav. E voi di chi ? ' 

Ifa. lo Cono innamorata di mio marito . 

Nav. Anche egli meriterà 1’ amor voftro . 

; JJa, Noi merita T ingrato , e Ce tutto Ca- 
pefie fignore la Cetie delle mie Vventu- 
re , ne sennrefte pietà . Voi crederete 
al vedermi , che io fia maCchsraca per 
pafiatempo, e pure qua mi condufCe la 
di Cperazione., e l’orrore. 

Nav. K come i 

I IJa. Ho fatto la fortuna dì un uomo, V 
ho Col levato dal niente , l’ho antepofio a 
cenfaltri più degni di lui, c 1’ indegno 

non^^ 
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non mi cura , ama un alcra , mi dif- 
prezza, ed ha cuore di veder piangere 
fempre, chi Tempre pensò a farlo rie 
co , e felice . Vi pare fìgnore che ine 
ritano pietà le mie lagrime, vi pan 
che lo fiato mio meriti giufìizia da 
mondo, e vendetta del Cielo? 

Nav, Non faprei che dirvi fignora , per 
chè degl’ uomini non fi vede il cuore 
non ficte la loia moglie che fi dolgj 
cosi , e voftro marito altresì , non fan- 
forfè il folo die non polfa fare altri- 
mente. Io vi conligjio a soffrire, e ta- 
cere , perchè non accada di peggio , 

ÌJa. Cofa può accadermi di peggio di quei 
che mi minaccia il mio crudele delìinrj 
Vedete quefia carta fignore ? inorridi- 
feo folo *in moltrarvela ; quefto è un bi- 
glietto che feri ve allo fpofo mio la fua 
perfida amante , e quefio è veleno , che 
efia gli manda perchè mi levi la vita , 
Nav, Co ne / a tanto arriva la cieca paf- 
linne d’ una fpietata rivalete di un ma- 
rito infedele? pnlefatemì chi voi liete , 
e farà penfier mio di farvi far giulìi. 
zia . 

Ifa. Quefio non bramo ; fappia’ pure mio 
marito , che la fua perfidia m' è nota , 
che morirò volentieri per lafciarlo con- 
tento, e fapp'a infine-, che morenlo an- 
cora per le fue mani fon contenta, amo 
lui , non odio la rivale , e a tutti due 
di buona voglia perdono . 

Nav. Quando li farete faper tutto quefio, 
è impoifibile che non vi ami- 

Ija- 
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'< jfa, M'amerefte voi iì^nore fe forte mio 
! marito ? 

; Nav. Si io furti quel marito crudele , e 
! mi par] arte una moglie con lenti menti 
si teneri , T amerei fobico quando me 
1 Iteflb , 

I/a, Amatemi dunque ^ che quel crudele 
h voi liete, e queirinfelice moglie fon io. 
fi UvM la majchera^ e piange , 

Nav, Oh Dio che vedo \ io volervi mor- 
ta , mi fulmini il cielo , m' alforbifca la 
terra fe mai cadde in mente un tal pen- 
lìero. jSon reo Io conforto d’infedeltà, d* 
ingratitudine , di tradimento, e qui ap- 
piedi voftri ve ne domando compaflio- 
ne , perdono; ma no, comelfabella mia 
m’ accufate d’ avervi inlidiata la vita { 
che in quello , mi è tertimonio il Cielo, 
io foro innocente. 

IJa. Sarete innocente voi ; ma innocente * 
non è la mia rivale fpietata , che con 
quella lettera , e con quello veleno , vi 
Ili mola a darmi la morte. 

Nàv, Fcrtlbile ,.che O Clarice Ila capace 
di quello C* 

IJa. V. Clarice la mia rivale ?... Voi 
liete un roeniitore , perchè quello non è 
carattere di I). Clance , ed una amica 
di onore non arriva si di leggeri a 
quelli orribili eccelfi dell’ ingratitudine 
volita; no , che non fiere pentito, mi - 
la verità mi celate per durar oliina» 
nel vollro inganno ; tenetevi pure il vo- • 
Uro fecreto ,. che D, Clarice mi ha già 
promertb di fcoprirmelo domattina , e 

me 
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me lo fcoprirà fcnza dubio , vedendomi 
da quefto fogl.o convinta del veltro de- 
litto. 

ZV41;. Oh Dio che colpo è quello per me. 
11 foglio è faJfo , D. Clarice è inno- 
cente , ed b fon dil'perato . 

JF’/ne delV Atto' fecondo , 

ATT O III: 

SCENA PRIMA. 

Camera dì D. Clarice con tavolino 
D, Clarice a federe preJ}'o il tavolino ^ fu 
cui, farà una lettera aperte , Colombina , 
e Vulcin». in piedi con due fottccoppe^ in 
una delle quali ci farà una chicchera 
grande da tè con fua cocoma , e zucche- 
• riera ^ sù C altra un fazzoletto di feta y 
* e alquanti biscottini, 
eia, ^“^Hi hà portata questa lettera ? 
Col. \.JL Un lervìcore della Signora Ila- 
bella . 

eia, A chi 1 ’ ha confegnata t* 

Pul. Me l'ha data a me che iteva abbafeio. 
eia. Tu lei un balordo. 

Pul, lo vavo pulito, e buje dicìcc cà s) 
lurdo . 

eia. Avrai male intefo. 

,Pul, Nò Signore, aggio ntil'o buono. Fa- 
citeme piacere io comme me chiammo.^ 
eia. Pulcinella . 

Pul. E. buie corame ve chiammate ? 
eia, Clarice . 

Pul, Donche vji* buono , m'ha ditto lo 

cria- 
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crUto de la fìè Sabella ; Pulcinella porta 
Àa lettera a la fìè radice la' patrona 
toja. 

eia. Lo so ancor io che viene a'ine » per- 
chè lo dice la fopraferitta, ma non poC- 
fo credere , che me la mandi. D. lsa« 
•'bella . . V 

Col. Si può vedérlo dalla fotcoferizione'. ’ 
da. Se ci fo/Te foccofcriziotie , non averci • 
bifopno che tu me! dicelfi . 

Pul. Non te l'aggio ditto io , e ftatte aitco* 
eia. Quant' è eh’ hanno porcata qualia let- 
tera? 

PuL A varrà no mele, che da mezzora 
, P hanno data}. 

eia. Pofate qui quella roba . rimettete 
al fuoco dell’ acqua per fare il ce , e 
partite , ché quando lo vorrò bere vi 
chiamerò . Pulcinella dopo fatto laz- 
zi che vorrebbe^ prendersi un blfcottino , ' 
e Clarice da quando in quando ^Ji volta^ 
e fatto quejìo Uz^p po/ano la rohba fui 
tavolino e partono Una lettera , e del 
veleno che li manda al Cavalier di Na- 
■ •^.varra, per toglier di vita la moglie ? 

D. 1 Tabella Io manda a me quali lapen- 
V do, che io fono la Tua rivale, e li ma- 
chinaffe la morte j qual nuovo accidente 
è mai quello ? 11 carattere non è mio, 
quello badar dovrebbe , perchè D. Ifa* 
bella mi credeiTe in n ocence f Torse ha (he 
puro, che io Tono la Tua rivale in amore^ 

, c quello balla perchè di tutto mi creda 
capace . Non Ton rea del tutto , ma non 
fono del timo innocente; mi li deve la 
Li^amica riu. C * mor- 
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morte , o per caftigo , o per compaflìo 
ne . S» mora adunque , già che co 
quefto veleno fta nelle tue mani la raor 
te ^ e fe T amica , il marito , il padre 
r onore , furono tutti offefì da me co 
illecito affetto , tutti con giufto rigor 
fi vedano^ da me vendicati . mette II ve 
Uno nella taiza» Ehi Colombina il te 
fo/. Eccolo Signora , 
eia, Verfalo nella tazza , 

Co/. Ma il zuccaró? " ' 

C/ 4 . Ci ho meffp il bifogno . t 

Co/. Ho vifto . Eccola fervità • 
eia. Parti . ■« 

Co/. UbidUco. 

C/j. Ea narura ripugna al gran paflTo . I 
langue per le vene mi (corre freddo 
c gelato, ma ci vuole coraggio, e c\ 
viver non fa , bi fogna che fappia m» 
rìre . 

S X E N A II. 

Conte dì'^erme -f il M.archefe , e detta > 
Con, r7Gcoia alzata , ma la fua ciera 
XI* torbida , e fmorta. al March. ' 
vede bene figlia mia , che avete trav 
gliata tutta la notte . 
eia. Non ho prefo un momento di fona 
Alò. Bi fognava reftare al letto . Quam 
che ne fiete levata* 
eia. M ezz’ora f a . . ' . > 

Alò, Avete prefo nulla ) che vi rmvigo 
fca , e rifcaldi. ? ^ 

eia. Scavo per prendere il ■'*, come cOv 
rao ogni dì , porg*^:em’lo oidre mi 
> che non ho fiato di moveru.. . 
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Com Ecqolo* ti prejenta la. tazza ella h 
beve . 

Alb, Lfaa . buona cìccolwa farebbe^’ più. 
cafa. - 

s G ;è n wA iil. 

D.lj abella ^ il CcLvaUer di Mavarra ^ a dettì, 
r averebbe mai detto amica mia, 
V^i che a qaefta efuemità ridar mi 
dovevano i vofìri coniigli; avete vedu- 
to il biglietto fpeditovì quefta mattina? 
avete -veduto come quelio ingrato mi 
tratta ? 

Con. Chi è quefta rivale- indegna ^ qucft’ 
amante sfacciata, che vi feduce a fegno^ 
di farvi impoftore, e fpcrgiuro 
Nav. Moriròyfignore, fe volete per le vò- 
w ftre mani , ma dulia mia bocca non io 
faprete maif. 

la. Lo fa prète dalla mia, perchè Tho prò - 
meflb a D. Ifabella; quella rivale inde- 
gna , quell’ amante sfacciata del Cava- * 
lier di Navarra, quella fon io. 

Con. Voi! 

Alb. Che* fentoL ^ 

Con. Ah figliac^ingrata , e non tremi nel 
confeflTarè qui fotto gl’ occhi del mari- 
to, e del padre , un sì terribile ecceflb?' • 
Ah che io non fo cofa dica , o cofa ■ mi 
faccia , perchè perdóno non meriti , ed» 
il tuo fallo è' maggior d’ ogni caftigo • 
Voi D. Ifabella liete r offefa , voi Mar- 
chefe d’ Alba liete più offefb di lei , ' 
^ voi due yendicatevi che a voi j’ abban-> 
dono, " ^ 

ffa. M.mia ven detta quefta. 

.. ■■ C a' Alè. 

' / ‘ ^ 
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^Ib. E queft’ ancora è la mìa. Ji abbne^ 
ciano ^ 

CU* Lafciatemì , tutti due , che tenerezze 
non merito, c lì confoli mio padre i 
ch“ perdonandomi voi , da me medefima 
vi ho già vendicati . Io non nulla 
D. Ifabella , e tefiimonio in’è il Cielo, ' 
che non fo nulla , nè della lettera , nè del 
veleno che a voi fu mandato , ma quel- 
la lettera fa la condanna mia , e quel ^ 
veleno farà la mia morte , Afcoltatemi 
tutti, ma non tremate, anzi vi dia co- 
raggio il mio efempip. Chi vuol ^ mori- 
re non mente, ed ho voluto più tolto 
morire, che mancare alla amica, al pa- 
dre , al marito, ed alf onore ; fon rea 
ciò non oftante d’aver amato il Cava- 
lier di Navarra , del refìo fon inno- 
cente. Ma innocente o rea che io mi 
lìa , morirò volentieri per ^ le mani di 
quello che mi ha data la vita , poiché 
il veleno mandato a D. Ilabella 1 ììvo 
già bevuto io medefima, ed in una tazza 
di tè , me Jo ha prelènrato mio padre . 
Tutti in confujìons ^ ella fi abbandona 
(òpra una fedin . 

Oìmèi» 

ìfav. Mi fento morire i 
^on. Ehi chi è di là , gente « • . Ajuto , 
foccorfo . 

SCENA IV, 

Pulcinella-, ìndi Colombina % 
PuL^Cco ccà fo letto, ufcendo inaamp* 
Con, JLj Hrefto , va . corri • . • >- 

Pul, Mo ve fervei , confajo va e %<ìYnjU ' 

Colt 
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To/. Cofa volete? 
jja. Colombina va ancor tu, corri, tutti 
agitati t 

Col, Vado • . • Ma dove ? 

Alb» E ancor fci qui ? camina , fpicciati. 
j Pulcinella • 

TuL Io addo aggio da ire ? a Colo, 

Col, Non lo fo nomnaen io . 

Con, Non vuoi i'picciarti birbone . a Vul~ 
cinella , 

Pul. E eh’ aggio da fare ? 

Ali, E tu ancora dimori ? a Colombina 
Coi, Ma dove devo andare ? 

Pul, Coiombì , cV è ftato ? 

Col, E chi lo fa ; la padrona fla abbando- 
nata lopra la Tedia. 

Pul, Ncopp’ a la feggia ? vorrà figlia cred’ 
io, fi parrò io no faccio addò fta la 
yamm ma ? 

Con, Oh Dio! che m’uccidi. 

Pul, Tu m’è levato da lo luunno. 

Con. Oh me infelice ! 

Sventurato Marchesi ■ 
ita- Amica infellre ! ...r 

I^av* N varrà fvèiKaratol 
Col, Oh diavolo! 

Pul, Oh malora l 

PTav, Per carità, un dottor di medicina. 
Pài, Ha pigliato la medecina , e n’è nien- 
te, mo arremmedia có’duje curze. 

Con, Quefto è di mortt; un accidente . 
Pul, Ne niente , e facite tanto frac affo ? 
tja. Fila già (pira . 

.pul, E fi fpiia , è fanata e bona. 
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SCENA ULTIMA. ‘ 

D, Diego ^ e ' detti ^ ^ 

Die, /^He confusone é quefta . 

Nav\<^ La povera D. Clarice fta 
' morire. ^ , 

Die, Per morirci Come ? ‘ - 

Ija, Ha bevuto certo veleno mandato in una 
lettera al Cavalier Navarra per me • 

Dìe. Quando non ha bevuio altro veleno 
che quello , non morirà . 

Alb, Come? 

€ont. Che ne fapetc voi ? 

Die, Lo fo, e trattandoli di confolare un i 
padre ) vi {velerò candidamente l’arcancv 
Quello bevuto da voftra figlia non era j 
veleno , la lettera che lo rinchiudeva j 
fu fìnta da me, per atterrir mìa nipote, i 
e difteria da un matrimonio di mio con- 
tragenio. Mi rincrefee, che quefto mio 
tentativo vi fta coftato tanto fpayento ; 
ma un poco dì paura finalmente, non è 
un gran male, 

Ccn^Tfon è male, fe farà aprir gl' occhi 
a mia figlia per conofeere il Aio dovere. ; 

A me certo gl’ ha fatto aprire per | 
conofeere il mio ; perdono fpofa amatis- i 
’ fiifia , . perdono a miei paftati tiafcorfi , 
voi meritate tutto il cuor mio, e quefto 
cuor per l’avvenire farà tutto voftro*^ 
CI A* Sì, lo merita , e vada il Cavalier di 
N Navarra al pofleffo d’ una fpofa amabi" 
liflìma, che pef 1’ imprudenia mìa v ® 
per la fua paffione illegittima ha ,quaff 
perduta . Del Marchefe di Alba farà con 

la 
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tutto i] mio. cuore , che 
ben fe 1 ha gudagnato^col Aio generofo 
perdono . Dall infidie d’ una pàffione a- 

bone è (cufibtle , fc prefto o tardi dà 
luogo ali oneAa, e aJia virtù , 
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